
di matteo gaddi

le firme presentate (cioè certificate)
sono state ben oltre tre milioni, cioè
circa 1,1 milioni per ciascun referen-
dum. si è trattato di un lavoro di rac-
colta enorme, in tutti i luoghi di lavoro
e le piazze ove fosse possibile orga-
nizzare banchetti e iniziative. solo
un’organizzazione di massa come la
cgil, con i piedi ben piantati nel
mondo del lavoro, avrebbe potuto
raggiungere un simile risultato nel
pessimo clima di questa fase politica
e culturale.
oltre al merito (che vedremo sinteti-
camente in seguito), questa iniziativa
sarà dirompente sul piano politico,
soprattutto dopo l’esito del referen-
dum costituzionale del 4 dicembre.
la pesante sconfitta di renzi e dei
suoi tentativi di stravolgere la costi-
tuzione, infatti, hanno segnato un
passaggio politico di fondamentale
importanza con le sue dimissioni
dalla carica di presidente del consi-
glio e  l’apertura di un forte contrasto

all’interno del pd i cui esiti sono tut-
t’altro che scontati o prevedibili.
non va dimenticato che la cgil sul
referendum costituzionale si era
schierata per il “no” facendo campa-
gna attiva con le sue strutture e nei
luoghi di lavoro. il peso del mondo del
lavoro, quindi, nel risultato finale, è
stato decisivo nonostante i tentativi
dei vari populisti alla grillo e alla sal-
vini di intestarsi tutti i meriti della vit-
toria.
il risultato, con la vittoria di larghis-
sima misura del “no” ha creato un
clima di grande attesa rispetto alla
tornata primaverile di referendum
(quelli sul lavoro della cgil), susci-
tando grande attenzione a livello di
opinione pubblica e la convinzione, a
sinistra, che anche su questo pas-
saggio ce la si possa fare. lo sforzo
da mettere in campo sarà enorme: bi-
sognerà portare al voto almeno 26
milioni di elettori, per ottenere il quo-
rum, e ovviamente far prevalere i “si”.
il ministro poletti ha addirittura paven-
tato lo scenario di elezioni politiche

anticipate proprio per evitare i refe-
rendum della cgil: un chiaro se-
gnale del timore che serpeggia tra le
fila “renziane” circa un possibile esito
degli stessi.
anche quello che resta della sinistra
politica in italia sembra essersi ac-
corta dell’esistenza dei referendum
della cgil e ha già annunciato una
grande mobilitazione a loro sostegno.
Bene, ovvio, ma al tempo stesso bi-
sognerà evitare pasticci in modo da
poter condurre una campagna eletto-
rale fatta di informazione capillare a
partire dai luoghi di lavoro, con il coin-
volgimento ed il protagonismo diretto
di tutto il mondo del lavoro, dagli oc-
cupati “tradizionali” alle tantissime
forme di precariato e atipicità.
Questi referendum, infatti, attraver-
sano in maniera trasversale il mondo
del lavoro andando a colpire tre ele-
menti chiave sui quali è stata co-
struito un attacco a 360 gradi ai diritti
dei lavoratori: l’articolo 18, la vergo-
gnosa vicenda dei voucher, gli ap-
palti. a questi referendum si deve
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aggiungere anche la proposta di
legge di iniziativa popolare, la “carta
dei diritti” che, per ampiezza e com-
plessità rappresenta, di fatto, un
nuovo statuto dei diritti dei lavoratori.
indubbiamente questa iniziativa ha
rappresentato una grossa novità nella
storia della cgil: sono stati i lavora-
tori con il loro voto, espresso nelle as-
semblee dei luoghi di lavoro, a
decidere cosa fare segnando una im-
portante pratica democratica e parte-
cipazione degli iscritti chiamati ad
esprimersi su una scelta strategica.
E’ la prima volta, infatti, che la cgil
propone dei referendum abrogativi di
leggi che riguardano il mondo del la-
voro. 
il fatto che la cgil sia stata costretta
a ricorrere allo strumento referenda-
rio per tutelare i diritti del lavoro, la
dice lunga sull’attuale situazione po-
litica in italia. da anni, infatti, man-
cano forze politiche che assumano
come centrale la questione della rap-
presentanza del lavoro e i risultati si
sono, purtroppo, visti. negli ultimi
anni ogni intervento legislativo in ma-
teria di lavoro si è tradotto in pesan-
tissimi peggioramenti: dalla riforma
fornero sulle pensioni al Jobs act; o
addirittura potremmo partire dall’at-
tacco alla scala mobile passando at-
traverso le varie leggi che hanno
istituzionalizzato la precarietà (treu,
legge 30 ecc.). sulla scena politica
nessuna forza politica ha saputo (o
voluto) contrastare questi provvedi-
menti, mentre altre, pur provenienti
da una tradizione di sinistra anche
comunista, le hanno addirittura pro-
mosse e sostenute. la cgil, quindi,
ha dovuto supplire ad un vuoto spa-
ventoso non limitandosi alla “sola”
rappresentanza sindacale, ma assu-
mendo direttamente una iniziativa po-
litica. del resto il tema del rapporto tra
la cgil e la politica, una volta conclu-
sasi un certo tipo di storia, è oggetto
di dibattito. sicuramente, questo pas-
saggio, ha segnato un importante
elemento di autonomia ed indipen-
denza della cgil rispetto al quadro
politico ed in particolare nei confronti
di un partito al governo, che sulla
carta, si dovrebbe considerare amico,
ma che in realtà si è rivelato nemico
dei lavoratori e delle loro organizza-
zioni di classe. ma nonostante la bru-
talità del governo renzi contro il
mondo del lavoro, questo passaggio
della cgil non era scontato. forse,
se anche nel recente passato si fosse
adottata una tale pratica di autonomia
e indipendenza, si sarebbero evitati
tanti danni ai lavoratori, alla sinistra

politica e allo stesso sindacato. ma la
storia non si fa con i “se”, e quindi
guardiamo avanti.
i referendum proposti dalla cgil pre-
vedono l’abrogazione delle norme
che riguardano le nuove modalità di
licenziamento, i voucher e gli appalti.
la formulazione originale dell’articolo
18 dello statuto dei lavoratori del
1970 prevedeva che, in caso di licen-
ziamento illegittimo, il giudice senten-
ziasse anche il reintegro nel posto di
lavoro del lavoratore ingiustamente li-
cenziato, cioè la cosiddetta “tutela
reale”. con diversi provvedimenti
(legge fornero e Jobs act), di fatto,
si è cancellata qualsiasi possibilità di
reintegro. l’arma nelle mani delle im-
prese è formidabile: chiunque diventa
licenziabile in qualsiasi momento; e
nel caso in cui un giudice riconosca
che il licenziamento è illegittimo l’im-
presa si limita a pagare una modesta
somma al lavoratore. viene meno,
quindi, la “tutela reale”. di più: il Jobs
act ha previsto che per ogni contratto
“a tutele crescenti”, l’impresa riceva
pure un vantaggio economico di
8.060 euro. i risultati in termini di ri-
duzione dell’occupazione sono stati
nulli, mentre il mondo del lavoro ne è
uscito fortemente indebolito come te-
stimoniato dal fatto che nel periodo
gennaio-ottobre 2016 sono aumentati
notevolmente i licenziamenti per giu-
stificato motivo soggettivo (i “discipli-
nari”) rispetto allo stesso periodo
dell’anno precedente segnando un +
27,2%.
il voucher è un “buono lavoro”, intro-
dotto in italia dal 2003, che originaria-
mente serviva per remunerare
prestazioni lavorative marginali e oc-
casionali (lavori domestici, piccoli la-
vori di giardinaggio ecc.) ed era
riservato soltanto ad alcune categorie
(disoccupati da oltre un anno, casa-
linghe, studenti ecc.). nel corso del
tempo sia la tipologia di utilizzatori,
sia l’ambito di attività in cui è utilizza-
bile il voucher sono stati progressiva-
mente ampliati fino a raggiungere la
completa liberalizzazione con il go-
verno renzi. l’attuale valore nomi-
nale di un voucher è di 10€, di questi
7,5 vanno al lavoratore e 2,5 vengono
versati come contributi assicurativi e
previdenziali (ma non sono assoluta-
mente sufficienti a determinare l’im-
porto minimo di una pensione). il
numero di voucher ha conosciuto un
vero e proprio boom: nel 2008 sono
stati utilizzati poco più di 500mila vou-
cher, nel periodo gennaio-ottobre
2016 addirittura 121 milioni con una
crescita del 32% rispetto all’anno pre-

cedente a testimonianza di una cre-
scita continua. in poche parole: il di-
lagare dello schiavismo. per questo i
voucher vanno cancellati.
con il terzo referendum la cgil si
propone di abrogare le norme che li-
mitano la responsabilità solidale degli
appalti: questo per difendere i diritti
dei lavoratori occupati negli appalti e
sub appalti coinvolti in processi  di
esternalizzazione, assicurando loro
tutela dell’occupazione nei casi di
cambi d’appalto e contrastando le
pratiche di concorrenza sleale as-
sunte da molte imprese. il concetto
centrale è quello di “responsabilità
solidale”: per responsabilità solidale
si intende la situazione in cui due o
più soggetti sono obbligati a una me-
desima prestazione. in questo caso
la responsabilità solidale si dovrebbe
applicare a tutta la catena dell’ap-
palto: committente, appaltatore,
eventuali subappaltatori. un modo
per garantire a tutti gli stessi diritti e
porre un freno alle pratiche di appalto
al ribasso che massacrano le tutele
per i lavoratori.
con le iniziative referendarie e la pre-
sentazione della “carta dei diritti” la
cgil mette in campo un’idea gene-
rale di solidarietà degli interessi del
mondo del lavoro da rappresentare e
praticare concretamente. favorisce,
inoltre, una ripresa di iniziativa del
mondo del lavoro a contrasto della
deriva politica e culturale di questi ul-
timi anni.
idea generale di società fondata sul
lavoro e partecipazione attiva dei la-
voratori, sono due degli elementi im-
prescindibili su cui si dovrebbe
ricostruire una sinistra politica in ita-
lia.
Questi referendum, inoltre, obblighe-
ranno a schierarsi; e lo faranno su
questioni immediatamente di classe
come quelle che riguardano il diritto
del lavoro: forze politiche e sociali do-
vranno prendere posizione e fare
campagna referendaria.
E aldilà degli schieramenti referen-
dari, obbligheranno le forze politiche
della sinistra a fare i conti con al que-
stione della centralità del lavoro, che
significa centralità del rapporto con le
classi popolari che storicamente
hanno organizzato e rappresentato.
in questo senso, quindi, i referendum
della cgil sul lavoro rappresentano
un’occasione unica per cominciare a
ricostruire una sinistra politica che
faccia della centralità del rapporto
con il mondo del lavoro e delle classi
popolari il proprio dna.
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“sulle dispense stava scritto un det-
taglio che alla prima lettura mi era
sfuggito, e cioè che il così tenero e
delicato zinco, cosi arrendevole da-
vanti agli acidi, che se ne fanno un
sol boccone, si comporta invece in
modo assai diverso quando è molto
puro: allora resiste ostinatamente
all’attacco. se ne potevano trarre due
conseguenze filosofiche tra loro con-
trastanti: l’elogio della purezza, che
protegge dal male come un usbergo;
l’elogio della impurezza che dà adito
ai mutamenti, cioè alla vita. scartai la
prima, disgustosamente moralistica,
e mi attardai a considerare la se-
conda, che mi era più congeniale.
perché la ruota giri, perché la vita
viva, ci vogliono le impurezze, e le im-
purezze delle impurezze: anche nel
terreno, come è noto, se ha da es-
sere fertile. ci vuole il dissenso, il di-
verso, il grano di sale e di senape”.
Questa è la frase di primo levi che ci
indica una strada, che è quella di non
avere paura della discussione, della
pluralità, di metterci in gioco. 
la prospettiva che abbiamo conqui-
stato dentro la vittoria referendaria è
quella di un ‘no’ ricostruttore. il no di
‘idem sentire de republica’, comune
sentire la cosa pubblica, come la
chiamava calamandrei.

un no per cambiare l’agenda politica
e sociale, per una politica che tra-
sforma, che non ha l’assillo di dover
conservare modelli sociali superati e
iniqui. siamo pronti a  metterci a  di-
sposizione del cambiamento possi-
bile e necessario. 
negli ultimi quindici anni si è consu-
mata la divaricazione tra democrazia
ed economia, rafforzando la verticale
del potere, allargando il solco tra rap-
presentanza e liberismo finanziario
globalizzato.
le  politiche di austerità hanno deter-
minato un mondo senza futuro e spe-
ranza. il rischio evidente di questa
situazione in cui la politica perde
peso e capacità di redistribuzione è il
rinculo identitario, la paura e il ran-
core che porta al furore populista. 
dieci anni di crisi hanno moltiplicato
nuove e vecchie povertà, facendo re-
stare al palo pil, sistema produttivo
e consumi interni. Bruciando centi-
naia di migliaia di posti di lavoro.
la crisi alimenta pensieri regressivi
come il protezionismo, il ritorno dei
confini, i muri, il nazionalismo. la crisi
alimenta soprattutto la ricerca dei
capri espiatori e la tentazione razzi-
sta, moneta sonate nel mercato del
consenso a basso costo.
l’impoverimento genera il sonno

della ragione e la banalità del male.
Qui stiamo, un vento feroce spazza
gli usa di donald trumph e l’unione
Europea, muta e colpevole. 
già oggi in polonia, ungheria e tur-
chia siamo in vigenza di sistemi auto-
ritari che fanno paura. persino la
Brexit corrisponde a questo stato
d’animo. altro che rivolta, è la rea-
zione travestita da illusione nazio-
nale. in questo senso un pensiero
particolare va a demirtas, agli intel-
lettuali, agli insegnanti incarcerati da
Erdogan ...
se la sinistra diventa il partito delle
élite e dell’austerità il populismo rea-
zionario strariperà. 
l’81% dei no tra i 18 e i 35 anni te-
stimonia la distanza tra il paese rac-
contato e quello reale. un no alla
Buona scuola, all’alternanza scuola-
lavoro, al Jobs act, all’infamia dei
voucher. vogliamo cambiare l'agenda
politica del paese, non vogliamo
cambiare la sinistra,  perché il tema
non è chi sta al governo ma sempre
cosa fa un governo. 
contro l'infamia dei voucher, perché
ci ricordano che il voucher a sua volta
è meglio del lavoro nero.
vogliamo ribellarci a questo incastro
malefico. ma quando ci si trova di
fronte a oltre un milione di voucher,
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strumento nato per lavoratori stagio-
nali, occasionali, piccoli, vuol dire che
il mercato del lavoro è deragliato
verso forme di precarietà esistenziale
senza ritorno.
già questo sarebbe un programma di
alternativa governo: cambiare la
Buona scuola, cambiare l'alternanza
scuola-lavoro, abolire il Jobs act e
buttare a mare i voucher.
sarebbe uno straordinario pro-
gramma di governo.
Ed è per questo che non ci facciamo
bastare la dimensione identitaria
della sinistra, vogliamo cambiare
l'agenda politica del paese.
se domani l'attuale governo aprisse
la discussione sul reddito minimo ga-
rantito, sul rafforzamento di salari e
pensioni, e appunto sull'abolizione di
Jobs act e voucher, io sarei pronto ad
andare a vedere, perché conta quello
che si fa per chi sta peggio, e non
quello che non si fa per alimentare la
nostra separatezza...
a sinistra si deve organizzare un
campo capace di progetto, di con-
flitto, di presenza territoriale e capa-
cità di governo. in questo quadro
pisapia e zedda sono interlocutori
preziosi e .indispensabili.
dobbiamo riconnettere la politica alla
vita, al presente, alle condizioni di vita
delle persone che stanno peggio. su
questo dialoghiamo con chiunque
senta la nostra medesima urgenza ed
è francamente poco importante cosa
hanno votato al referendum costitu-
zionale.
la sinistra è plurale e accogliente, ca-
pace di discutere con maturità, demo-
cratica, partecipata, o semplicemente
non  è. la sinistra non è una ca-
serma, non si fa bastare un capo as-
soluto, è un collettivo. non ci
facciamo bastare l’idea di un capo as-
soluto, vale per il pd e vale anche per
noi. la sinistra è un collettivo, come
è un collettivo quello che ha organiz-
zato questa iniziativa.
stiamo attraversando tre giorni deci-
sivi per il rilancio del campo progres-
sista. ieri l’incontro della sinistra pd,
oggi l’assemblea nazionale del pd,
ieri lo scioglimento di sel. su questo
ultimo passaggio non ho avuto oppor-
tunità di dire quello che penso, non
vanno cercate polemiche, voglio solo
ringraziare nichi vendola per questi
sette straordinari anni.
oggi noi in seicento accreditati qui a
roma  e lunedì a Bologna l’incontro

proposto dal sindaco merola con pi-
sapia e zedda. penso che dobbiamo
cogliere gli spazi, agire come corsari,
praticare egemonia, tenendo sempre
a mente la centralità del vivente.  
non ci convinceva il governo renzi e
non ci convince il governo gentiloni,
ma c’è una destra fortissima nella so-
cietà' italiana, una destra radicale e
xenofoba dalla quale ovviamente
siamo lontanissimi e che vogliamo
contrastare con tutte le nostre forze.
siamo lontanissimi anche dai populi-
sti a 5 stelle, soprattutto per la loro
idea di praticare la legalità senza
prendere confidenza con la giustizia
sociale. 
in ogni caso dobbiamo avere quella
capacità di discernimento che non fa
di tutta l'erba un fascio, che è in grado
di leggere i processi senza confon-
derli. l’idea manichea: da una parte
la  ridotta minoritaria incontaminata,
e dall’altra parte tutto il resto del
mondo non ci convince.
per queste ragioni la nostra critica
deve essere puntuale al campo de-
mocratico, alla destra reazionaria e
populista e non ci facciamo bastare
l'idea di una sinistra settaria, parolaia,
supponente, noiosa, che fa lo spie-
gone. spiega a tutti, spiega a quelli
che prendono il 30% come si sta al
mondo. siamo straordinari nel fare
l’autocritica degli altri. poi però an-
diamo alle urne e quando prendiamo
il 3% brindiamo a champagne.
a noi la sinistra delle pacche delle
spalle non basta più, non serve a noi
e non  serve al paese. io vengo da ri-
fondazione comunista. Ecco temo
una deriva che possa somiglare a
quella del 2008. 
l’abbiamo già vissuta questa vicenda
e non vogliamo ripercorrerla.
dobbiamo disarmare il linguaggio, no
alla logica del nemico, se interno an-
cora meglio. dobbiamo ricercare os-
sessivamente il vincolo di popolo,
misurarci col consenso perché è un
metro, non l’unico,  ma un metro per
verificare se le cose che fai attecchi-
scono, arrivano. 
dobbiamo costruire una connessione
sentimentale costruire con umiltà.
papa francesco parla della globaliz-
zazione dell’indifferenza, è uno dei
temi principali che dobbiamo affron-
tare.
guardare i nostri limiti, e capire come
noi possiamo fare un passo in avanti
sarebbe molto importante.

Basta parlare del pd parliamo dei no-
stri limiti per andare avanti, superarli,
da oggi siamo in campo con le nostre
idee, le reti, le pratiche, le sedi, l’or-
ganizzazione, i parlamentari, gli am-
ministratori locali, i sindaci, un
collettivo di liberi e uguali che sceglie
la politica per cambiare le cose e per
cambiare se stessi.
una coalizione di persone, di affetti,
di solidarietà perché la sinistra si fa
insieme con pazienza e cura. E’
tempo di tornare  a costruire, ricucire,
tenere assieme il paese. dobbiamo
avere questo assillo, di come si mette
insieme una prospettiva per il paese,
un paese lacerato, dobbiamo sentire
questa come responsabilità princi-
pale e penso che saremo ovunque e
con chiunque condivida l’urgenza del
cambiamento.
vogliamo discutere con tutti e non ri-
trovarci esclusivamente in luoghi pic-
coli e separarti. È tempo di prendere
il largo, di tornare a prendere dei ri-
schi. senza paura con coraggio e de-
terminazione. 
noi dobbiamo esporre le nostre fragi-
lità, noi abbiamo bisogno di incon-
trare nuovi compagni di viaggio
perché altrimenti rischiamo di non far-
cela.
io sono ottimista e penso che anche
questa mattina è una testimonianza
di volontà della voglia di tante per-
sone. Ecco penso che il nostro com-
pito, la nostra responsabilità, sia dare
fiducia a questa energia che ci attra-
versa e che mettiamo a disposizione
del cambiamento. 
grazie a tutti, il nostro cammino è ap-
pena cominciato.
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di luigi vinci

1. cominciamo da quest’ultima: l’as-
semblea a roma conclusiva del pro-
cesso di scioglimento di sEl. E’ stata
un’assemblea partecipata da un cen-
tinaio circa di militanti e molto di-
messa, a significare dunque, primo,
come la gran parte della militanza di
sEl (che non è andata a quest’as-
semblea) sia politicamente e antropo-
logicamente lontanissima da scarti
settari ed estremizzanti, abbia tra il
meglio della sua esperienza la parte-
cipazione a governi locali di centro-si-
nistra e la sua attività sul territorio; e
a significare, secondo, il fallimento
dell’operazione sinistra italiana (tes-
seramento a fine anno: meno di 4
mila iscritti): determinato, in solido,
dall’orientamento settario, estremiz-
zante a autoreferenziale di un comi-
tato operativo varato sbrigativamente
a febbraio e immediatamente autotra-
sformato in segreteria plenipotenzia-
ria e autoritaria, e dalla sua
incapacità pasticciona e velleitaria sul
piano operativo. nichi vendola, duole
molto a me constatarlo, ha reiterato
gli attacchi di rottura nei confronti di
giuliano pisapia e di quanti a suo dire
lo seguirebbero dentro a sEl nell’as-
sist a renzi, che non esistono, men-
tre ha coperto, al contrario, l’elemento
settario maggioritario dentro al co-
mando attuale di sinistra italiana.
nichi, stai rompendo con quasi tutti i
tuoi compagni e con la tua stessa sto-
ria politica.
a quest’orientamento settario ha de-
ciso di reagire larga parte della base
e delle realtà locali di sEl, con una
propria assemblea il 18 mattina, sem-
pre a roma: partecipata da oltre 500
militanti, attenta e molto determinata
nella difesa e nella riproposizione
degli orientamenti storici di sEl, testè
richiamati.
la relazione introduttiva di massimi-
liano smeriglio è in questo numero di

questo settimanale, quindi non ne
tentiamo qui nessuna sintesi, ci limi-
tiamo solo a dichiare il nostro con-
senso ai suoi indirizzi, a fare presente
la partecipazione al suo dibattito da
parte di roberto speranza e a sotto-
lineare la condivisione da parte di
questi dei contenuti generali di quella
relazione. presenti a quest’assem-
blea molti parlamentari di sinistra ita-
liana. a essa sono giunti inoltre
messaggi di adesione sia di pisapia
che del sindaco di genova marco
doria.
contemporaneamente a Bologna
sono avvenute due assemblee,
anch’esse largamente partecipa-
zione. una di esse, attivata dal sin-
daco di Bologna virginio merola, ha
visto la partecipazione di pisapia, del
sindaco di cagliari massimo zedda,
di altri parlamentari di sinistra ita-
liana. mette conto di richiamare la di-
chiarazione ivi di pisapia, che
corregge le precedenti dichiarazioni
aprenti alla possibilità di un rilancio
dello schieramento di centro-sinistra
comprensivo della figura di renzi:
non si intende, ha affermato pisapia,
fungere da stampella di nessuno. mi
pare di capire che egli stia consta-
tando come renzi non si stia per

nulla muovendo nel senso di uno
smarcamento delle sue posizioni, sia
sulle questioni sociali che sui conte-
nuti della legge elettorale con la quale
andare a votare, rispetto a quelle
della destra più o meno berlusco-
niana, di Berlusconi stesso, addirit-
tura, in tema di legge elettorale, di
matteo salvini. non abbiamo mai
fatto dell’assist di pisapia a renzi ra-
gione di una rottura politica, solo di
una critica di merito, e confermiamo
la nostra opinione che senza pisapia,
doria, zedda, la miriade dei militanti
di sinistra operanti nelle giunte di cen-
tro-sinistra la sinistra politica non è in
grado di andare da nessuna parte.
l’altra assemblea bolognese era
stata attivata da federico martelloni,
candidato sindaco di una lista di sini-
stra che alle recenti elezioni ammini-
strative ha realizzato il buon risultato
del 7% dei votanti. l’orientamento di
quest’assemblea è quello medesimo
del sindaco di napoli luigi de magi-
stris: comportante, in breve, l’esclu-
sione di ogni possibilità di rapporto,
anche a livello locale, con il pd. a
quest’assemblea hanno aderito
(giova sottolineare) nicola fratoianni
e paolo ferrero: in via di evidentis-
simo quanto (da parte di fratoianni)
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18 dicemBre 2016: sBlocco a sinistra del 
coacervo dei suoi elementi di stasi e di 
impotenza. la situazione può diventare 
“eccellente”? Basta non fare cazzate

di domEnica E a una sEttimana da natalE È accaduto il fatto molto inusualE di una prEcipi-
tazionE di EvEnti politici coinvolgEnti il complEsso dElla sinistra politica italiana di mino-

ranza. si È trattato infatti di BEn trE assEmBlEE, domEnica 18 dicEmBrE, di significato
nazionalE, a cui va aggiunta QuElla di saBato 17.
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non esplicito avvicinamento al cui ter-
mine si intravvede qualcosa come
una rifondazione 2.0 o l’ennesima
lista tsipras: non solo per l’affinità
delle posizioni ma anche per neces-
sità elettorali, data l’improbabilità
estrema di una legge elettorale futura
che sia esclusivamente proporzio-
nale; e per quanto riguarda specifica-
mente fratoianni, dato il
dissolvimento in corso di sEl e il flop
di sinistra italiana. dimenticavo: non
è mancata l’adesione, ovviamente,
né di stefano fassina né di pippo ci-
vati, il fior fiore anch’essi della dispo-
nibilità unitaria a sinistra.

2. abbandoniamo la cronaca, nella
fattispecie utile solo a indicare alcuni
svolgimenti a sinistra e la loro improv-
visa precipitazione.
la quale prende le mosse da due fatti
di grande importanza. Quello più re-
cente, e più ragionato dalla nostra po-
polazione e commentato da parte
mediatica, ragion per cui non sto a
scrivere cose che già sono nella testa
di quanti si pongono a sinistra, è la
sconfitta politica in sede di referen-
dum costituzionale di renzi e della
sua sgangherata manipolazione
semi-autoritaria della nostra costitu-
zione; una sconfitta, inoltre, di
enorme portata sia quantitativa che
qualitativa: forse, pertanto, irreversi-
bile, qualsiasi cosa riesca a inventarsi
l’attuale starnazzio del ragazzo. co-
munque a questo riguardo si vedrà,
mentre certamente abbiamo davanti
a noi un periodo di tot mesi in cui ne
vedremo di ogni sorta, e di cui tra le
tante incertezze c’è prevedere che
cosa faranno i vari pezzi di sinistra
del pd: dato che a definirne i compor-
tamenti sarà assai più ciò che farà
renzi che ciò che faranno, o non fa-
ranno, tali pezzi. ho scritto che senza
pisapia, zedda, ecc. la sinistra ita-
liana non riuscirà a farcela (nel senso
di rendersi significativamente utile
alle classi popolari italiane, ai giovani,
al mezzogiorno, ecc.); essa si sbat-
terà, certo, e meritevolmente, ma non
riuscendo a uscire da quel minimali-
smo quantitativo e qualitativo in cui l’-
hanno buttata i vari ferrero,
fratoianni, e prima di loro i vari cos-
sutta, Bertinotti, ecc.; e aggiungo, con
tutti i problemi che l’aggiunta reca,
che anche senza uno smottamento
dal pd verso sinistra di forze signifi-
cative e raziocinanti si riuscirà a far-
cela. inoltre preciso che senza il

rafforzamento da oggi in avanti della
sinistra non settaria e senza la sua
massima coesione interna sarà ancor
più problematico farcela.
il secondo fatto di grande importanza,
avviato mesi or sono e diventato a se-
guito del risultato del referendum co-
stituzionale di importanza politica
raddoppiata, sono i referendum av-
viati dalla cgil. dei loro contenuti e
significati diamo cognizione in questo
stesso numero di questo settimanale,
e quindi non lo faccio in quest’arti-
colo; mi limito soltanto a sottolineare
alcune cose: la prima, che il risultato
del referendum costituzionale di-
chiara che c’è un’alta probabilità sia
di ottenere la maggioranza dei voti
sul sì che di fare il quorum necessario
di votanti; la seconda, che occorrerà
lottare per impedire manipolazioni al
ribasso, in sede parlamentare, del
merito degli obiettivi o rapide elezioni
anticipate che rinviino all’anno pros-
simo il voto; la terza, che tutto verrà
tentato sul terreno della manipola-
zione, dal lato del pd prima di tutto;
quarto, che è sui comportamenti rela-
tivi all’iniziativa della cgil che si mi-
surerà l’esistenza o meno di una
possibilità seria e non minimalista di
cooperazione tra sinistra e dissensi di
sinistra dentro al pd, dunque, anche,
di possibilità effettiva di ricostruzione
in italia di una sinistra politica consi-
stente ed efficace. insomma è nel
rapporto all’iniziativa della cgil che
si vedrà se, per dirla alla mao, dato il
disordine sotto il cielo la situazione
sia eccellente, oppure non lo sia per
niente, o, peggio, lo sia per il populi-
smo di destra che avanza in tutto
l’occidente. 

3. trovo in ogni caso positivo e impor-
tante, data tale situazione, che si stia
passando, per merito della totalità
delle suddette iniziative del 17 e 18
dicembre, condivisibili o no che ne
considerino i contenuti, alla defini-
zione tendenzialmente precisa di
convergenze e divaricazioni. E spero
vivamente che i consueti moralisti, al
tempo stesso settari ergo finti unitari,
se ne stiano il più possibile zitti.
Basta, per carità, con le liste tsipras
e affini, la si smetta di fare danno in
italia di immagine ai nostri bravi e di-
sinteressati compagni greci. trovo
cioè positivo e importante che ci sia
non solo consenso generalizzato a si-
nistra nei confronti dei referendum
cgil, e ci sia inoltre una forte deci-

sione ad appoggiarli operativamente;
e lo trovo positivo e importante non
solo come contributo materiale ma
anche perché si tratta di un mezzo
avvicinamento tra posizioni che fino a
ieri non riuscivano a confrontarsi su
niente senza litigare, anche quando
operanti dentro alla medesima opera-
zione politica (il cenno è all’opera-
zione sinistra italiana). da cosa potrà
forse nascere cosa.
al tempo stesso questi fatti possono
incoraggiare ogni elemento razioci-
nante dentro alla sinistra, comunque
collocato, a perseguire la propria ipo-
tesi; ci sono due tendenziali schiera-
menti, che ciascuno lavori
liberamente alla realizzazione delle
proprie prospettive, anziché farsi re-
ciprocamente guerre paralizzanti e
avvelenanti il terreno, vedi i compor-
tamenti delle minoranze ultrasettarie
e abbastanza becere milanesi dentro
a sinistra italiana. Questo muoversi
liberamente, tra l’altro, non significa
per niente l’esclusione di coopera-
zioni elettorali, che potrebbero essere
necessitate dalla legislazione eletto-
rale prossima ventuta: ma alla condi-
zione che siano cooperazioni
elettorali orientate da alcune signifi-
cative posizioni comuni e non dalla
ciarlataneria moralistica di chi vede
nel dissenso politico e nelle conse-
guenti separazioni peccati mortali,
parimenti siano orientate dalla con-
vinzione della necessità di definire
con precisione quanto possa essere
fatto assieme e quanto vada invece
fatto autonomamente da ciascuno,
senza che faccia scandalo.
il contributo utile, e che non man-
cherà, del nostro gruppo punto
rosso/lavoro 21 opererà ovviamente
sul terreno nel quale siamo “specia-
lizzati”, l’avvicinamento reciproco tra
sinistra politica (non settaria) e la
grande area costituita dalla militanza
sindacale periferica classista e dalle
rsu, con la quale abbiamo da tempo
solidi e ampi rapporti. i referendum
cgil anche da questo punto di vista
possono risultare utilissimi.
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di gianni paoletti

nelle sezioni elettorali dove il reddito
mediano è inferiore a 18.000 euro
vince in no con il 51,3%, nelle se-
zioni che si collocano fra i 18.000 e i
25.000 euro di reddito mediano vince
il si con il 52,9%, oltre i 25.000 euro
il si ottiene il 59,9%. E’ un dato ine-
quivocabile, che, dice l’istituto catta-
neo, conferma una tendenza già
visibile nelle recenti elezioni ammini-
strative di allontanamento degli strati
sociali più deboli dal pd. Questo dato
è confermato anche dalla correla-
zione fra scelte di voto e presenza di
immigrati rilevata dallo stesso istituto
cattaneo. laddove gli immigrati resi-
denti sono inferiori al 7% dei residenti
totali il si vince con 55,6%, fra il 7 e il
14% il si vince con il 52,3%, oltre il
14% vince invece il no con il 51,3%.
il dato relativo agli immigrati viene
evidenziato per sottolineare le carat-
teristiche da ceto sociale “basso”
delle zone dove prevale il no. 
anche la suddivisione ufficiale del
voto per zone evidenzia tendenzial-
mente il dato riportato: ai due estremi
del voto si collocano da una parte la
Bolognina, una volta quartiere ope-
raio, ora comunque zona popolare, in
cui il no vince con il 52,2%, mentre
dall’altra parte nella zona colli, ine-
quivocabilmente la zona “bene” di
Bologna, il si vince con il 59,7%. c’è
anche un dato politico rilevante, sot-
tolineato dall’istituto cattaneo: il 22%
dell’elettorato del pd (con riferimento
alle elezioni del 2013) ha votato no
mentre il 43% dell’elettorato del pdl
ha votato si.
E’ interessante anche il dato della
partecipazione nella città di Bologna:
in questo referendum ha votato il
76,1%. nelle precedenti occasioni di
voto è andata nel seguente modo: co-
munali del 2016: 59,7% (al ballottag-
gio 53,1%), referendum sulle trivelle
il 36,8%, regionali del 2014 il 39,7%,
europee dello stesso anno il 65,1%.
Bisogna tornare alle elezioni politiche
del 2013 per trovare una percentuale
più alta del referendum costituzio-
nale: 80%. per quanto riguarda i re-

ferendum bisogna invece tornare in-
dietro di 23 anni ai referendum del
1993 quando a Bologna votò l’88%. 
non c’è dubbio che il referendum co-
stituzionale sia stato considerato
come un momento importante e sen-
tito di partecipazione. la differenza
con le regionali di appena due anni fa
è addirittura stupefacente +36,4%,
quasi il doppio, ma anche rispetto alle
comunali c’è un +16,4%. se poi con-
sideriamo la differenza fra le regionali
e le europee di appena sei mesi
prima risulta del tutto evidente che in
quell’anno si è manifestato prima un
consenso ad una politica che vedeva
evidentemente nella scelta degli 80
euro una svolta e subito dopo alle re-
gionali si è consumato (non solo a
Bologna ma in tutta la regione) un
brutale e cosciente strappo per ve-
dere se non andando a votare in
massa succedeva qualcosa. il ritorno
al voto nel referendum con quel dato
relativo alle zone di disagio ci con-
ferma che questi strappi hanno pro-
dotto anche un allontanamento
consistente di una base popolare un
tempo solida che cerca altre forme di
espressione del proprio disagio nelle
votazioni e in questo modo cancella
ormai in modo sostanziale la diversità
di questo territorio. naturalmente sa-
rebbe necessario analizzare i dati re-
lativi anche ad altri territori. la
motivazione sociale che è eviden-
ziata dal voto non è l’unica che va
presa in considerazione, ce ne sono
molti altri. c’è la motivazione stretta-
mente politico/partitica, c’è l’interesse
per la costituzione in quanto tale, c’è
una sinistra sparpagliata che ha visto
in questa occasione un modo per
esprimersi, c’è il desiderio anche ge-
nerico di lanciare un segnale di ne-
cessità di un cambio radicale senza
avere un’idea precisa di dove si vuole
andare a parare che contiene anche
un desiderio di trovare qualcuno che
finalmente ci risolva i problemi visto
che anche renzi non ne è stato ca-
pace. spesso diverse di queste moti-
vazioni si intrecciano fra loro nello
stesso elettore. certo, visto a poste-
riori il risultato, si evidenzia un livello

notevole di follia di chi ha promosso
il referendum. se si tiene presente il
disagio sociale sopra evidenziato c’è
da anche da rimanere allibiti davanti
al nuovo governo. a fronte di un voto
che è anche contro l’establishment si
ripresenta un governo che è una pal-
lida fotocopia del primo, in cui è evi-
dente l’ombra pesante di renzi e
dove viene perfino confermata la pre-
senza della responsabile principale
della riforma cioè il ministro Boschi!!!
premesso che è molto probabile che,
visti i risultati, qualsiasi governo
avesse sottoposto a referendum que-
sta riforma sarebbe stato bocciato,
c’è da chiedersi come si faccia a
prendere a schiaffi l’elettorato di-
cendo sostanzialmente, vi ho chiesto
il voto, mi avete bocciato e io vado
avanti. certo un governo bisogna
farlo, si può discutere su come si
debba andare al voto, ma un governo
fotocopia è una follia. in questo modo
si rischia di produrre un’ulteriore frana
nella fiducia dei cittadini nei confronti
delle stesse istituzioni come il parla-
mento. 
infine i dati sopra riportati danno qual-
che indicazione per i prossimi refe-
rendum della cgil a partire dalla
conferma della saggezza della scelta
del sindacato di partecipare alla cam-
pagna per il no.
se è vero che insieme alla difesa
della costituzione c’è stata l’espres-
sione di un crescente disagio sociale,
nella campagna per i referendum sul
lavoro ci deve essere la capacità di
dire che rimettere al centro il lavoro è
l’inizio del vero cambiamento che va
di pari passo all’attuazione della co-
stituzione laddove dice che la repub-
blica è fondata sul lavoro. 
anche per questo è opportuno che i
referendum della cgil si svolgano
alla loro scadenza naturale, cioè nella
prossima primavera, e comunque
prima delle elezioni politiche, perché
i partiti che si presenteranno alle ele-
zioni siano costretti ad una verifica
elettorale che abbia al centro i temi
del lavoro. 
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il “no” al referendum e
la questione sociale

nElla discussionE succEssiva al rEfErEndum È molto prEsEntE il tEma dElla protEsta so-
cialE. a confErma di QuEsto l’istituto cattanEo di Bologna ha analizzato la corrElazionE

fra voto si E no E rEddito mEdiano pEr sEzionE ElEttoralE dElla città di Bologna.
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di fulvio scaglione*

tutto, nel racconto occidentale su
aleppo, sa di truffa e inganno. dalla
pubblicazione senza filtri né verifiche
dei dati forniti dall’osservatorio si-
riano per i diritti umani, fondato e ani-
mato da un oppositore di Bashar
al-assad e mantenuto dal governo in-
glese, alla parola “assedio”, usata
senza risparmio per aleppo ma solo
negli ultimi mesi, e mai nei più di tre
anni in cui la città era attaccata su tre
lati da ribelli e jihadisti, arrivati anche
a occupare il 60 per cento del territo-
rio urbano.
ma questi, se vogliamo, sono piccoli
particolari. il problema vero è il rifiuto
di confrontarsi con una realtà che
possiamo sintetizzare così: quanto è
accaduto ad aleppo in queste setti-
mane non è per nulla eccezionale. al
contrario, è la norma della guerra
contemporanea. non ci credete? al-
lora cominciamo a guardarci intorno.
prendiamo mosul, la grande città ira-
chena che da due anni e mezzo è oc-
cupata dall’isis.
a metà ottobre è partita (finalmente)
l’offensiva per liberarla dai jihadisti.
grandi fanfare, toni trionfalistici, esul-
tanza per i civili che “venivano libe-
rati” dai quartieri prima sotto il
controllo dei miliziani (mentre i civili di
aleppo, che escono dai quartieri do-
minati da al-nusra, non sono liberati
ma “fuggono”). adesso, due mesi
dopo, tutto è fermo e di liberare mosul
non si parla più. non solo: l’offensiva
di americani, curdi e iracheni è così
ferma che l’isis ha distaccato 4-5 mila
combattenti dal fronte iracheno e li ha
mandati a riprendere palmira in siria.
perché?
la risposta è molto semplice. i due
anni e mezzo di estenuante campa-
gna di bombardamenti hanno dato
all’isis tutto il tempo per organizzare
le difese in città. le strade sono state
minate o sbarrate o sostituite da gal-
lerie note solo ai miliziani. certi pa-
lazzi sono stati abbattuti per liberare
le linee di tiro, in altri punti sono stati
costruiti muri per chiudere la vista e il

passaggio agli attaccanti. migliaia di
civili, infine, sono stati bloccati per es-
sere usati come scudi umani.
per essere “liberata” mosul dovrà di-
ventare un’altra aleppo: con i bom-
bardamenti, le vittime civili, i bambini
straziati dai colpi e così via. l’alterna-
tiva c’è: la conquista casa per casa
con centinaia e centinaia di morti tra
gli iracheni e i curdi. cosa che peral-
tro già succede, anche se le opera-
zioni militari sono quasi ferme.
la missione delle nazioni unite per
l’assistenza all’iraq (unami), diretta
da Jan Kubis, ex ministro degli Esteri
della slovacchia (dal 2006 al 2009),
ha reso noti i dati, allucinanti, sul nu-
mero dei morti iracheni, civili e non,
degli ultimi mesi. in settembre, cioè
prima dell’offensiva su mosul, i civili
iracheni uccisi erano stati 609 (con
951 feriti); in ottobre sono diventati
1.120 (con 1.005 feriti) e in novembre
926 (930 feriti).
per quanto riguarda militari e combat-
tenti vari, le cifre sono: in settembre,
394 uccisi (208 feriti), in ottobre 672
uccisi (353 feriti), in novembre 1.959
uccisi (e 450 feriti). risultato? tutto
bloccato, quindi altre sofferenze per i
civili prigionieri a mosul e altro tempo
regalato all’isis per continuare a forti-
ficarsi.
certo, nouveaux philosophes e altri
clown possono pigiare sul pedale
delle atrocità e delle violazioni dei di-
ritti umani ad aleppo. ma sono solo
degli ipocriti. nel 2004, l’esercito
americano combattè due battaglie
per “liberare” la città irachena di fal-
lujah, di fatto occupata dai miliziani di
al-Qaeda, gli zii dei miliziani di al-
nusra, che tanta parte hanno avuto
nella battaglia di aleppo.
secondo l’ong indipendente iraq
Body count, nella prima battaglia
(aprile 2004) morirono tra 572 e 616
civili; nella seconda (novembre 2004)
ne morirono tra 581 e 670. gli ameri-
cani usarono armi al fosforo e, pare,
all’uranio impoverito. avete mai sen-
tito un nuovo filosofo stracciarsi le
vesti in proposito? ricordate che il
corriere della sera abbia usato, nei

titoli, per fallujah, il termine “matta-
toio” come ha fatto per aleppo?
E che dire di gaza? secondo i dati
più prudenti, che sono quelli pubbli-
cati dal Jerusalem center for public
affairs, solo il 45 per cento dei 2.100
palestinesi uccisi nella striscia du-
rante la guerra del 2014 erano veri ci-
vili e non combattenti. il che fa pur
sempre 945 persone inermi ammaz-
zate in due mesi di scontri.
allora furono proprio i paesi che oggi
gridano allo scandalo per le opera-
zioni di aleppo a bloccare, all’onu, le
proposte di censura contro israele. E
gaza, d’altra parte, non è una per-
fetta copia dei quartieri est di aleppo,
quelli attaccati con le bombe dai russi
e dai siriani di assad?
ancora. l’unicef ci ha fatto sapere
che nei primi sei mesi del 2016 in af-
ghanistan si è avuto il numero record
di vittime civili: 1.601 morti e 3.565 fe-
riti. il semestre peggiore dall’inva-
sione anti talebani del 2001. secondo
le stime dell’onu, il 60 per cento dei
civili afghani cade sotto i colpi dei ta-
lebani e degli altri gruppi ribelli e cri-
minali.
ma il 40 per cento di 1.601 morti fa
pur sempre 640 morti, ossia 640 af-
ghani innocenti ammazzati in sei
mesi (più di 3 al giorno) dalle truppe
arrivate dai nostri paesi, cioè da co-
loro che dovrebbero proteggerli e “li-
berarli”. ma tutto tace, quei morti non
meritano lo sdegno riservato ai morti
di aleppo est.
la guerra dei nostri tempi, insomma,
è questa roba schifosa. chi fa finta di
credere che in cecenia e ad aleppo
si siano fatte cose diverse da quelle
accadute altrove, per esempio a fal-
lujah o a gaza, molto semplicemente
mente. tutte le guerre di oggi si com-
battono sulla pelle dei civili. tutte.
E in tutte le guerre gli uomini armati,
portino o meno un’uniforme, sono al
più le vittime collaterali. cosa che po-
litici, militari e terroristi sanno bene.
dunque la questione vera è evitare il
più possibile le guerre, non far finta
che ci siano guerre buone e guerre
cattive.
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quello che manca al 
racconto su aleppo

la Battaglia di alEppo, con lE stragi di QuEsti giorni E gli anni tErriBili chE lE hanno prE-
cEdutE, ha sEgnato tra lE altrE cosE il collasso dEl sistEma informativo occidEntalE,

ormai Quasi incapacE di distinguErsi dalla propaganda di partE.
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